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1. ITALIA: IL CASO ABLYAZOV RISCHIA DI 

DESTABILIZZARE IL GOVERNO LETTA 

 FT - corrispondenza di Guy Dinmore 

 Alto funzionario italiano si dimette per i vergognosi rimpatriare. ll 

dissidente kazako accusa il suo governo di tenere la moglie e la figlia in 

ostaggio. 

 Un altro funzionario del ministro dell'interno in Italia si è dimesso per il 

rimpatrio forzato della moglie e della figlia di un politico di opposizione 

kazako – rimpatrio che minaccia di destabilizzare la coalizione di 

governo di Enrico Letta. 

 Giuseppe Procaccini, capo-gabinetto del ministro dell'Interno e vice 

premier Angelino Alfano, ha lasciato martedì dopo che il capo della 

polizia ha presentato un rapporto sulle espulsioni. Alfano è sotto la 

pressione dei partiti di opposizione che chiedono le sue dimissioni, ma ha 

ribadito in Parlamento di non essere stato informato delle espulsioni di 

Alma Shalabayeva e della figlia di sei anni Alua, dando la colpa alla 

mancanza di comunicazione tra i diversi governi del ministero. 
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1. ITALIA: IL CASO ABLYAZOV RISCHIA DI 

DESTABILIZZARE IL GOVERNO LETTA 

 Alfano ha negato che Shalabayeva abbia chiesto asilo politico in Italia 

ed ha detto che le autorità non sapevano che il marito fosse un rifugiato 

politico. Alcuni senatori dell'opposizione non hanno accettato la versione 

del ministro dell'Interno, dicendo che Alfano ha disonorato il paese e 

chiedendo le sue dimissioni. Ma il Popolo della Libertà di Silvio 

Berlusconi ha avvertito che le dimissioni di Alfano – segretario del 

partito – significherebbero la fine della coalizione sinistra-destra 

guidata da Letta. 

 Il governo la scorsa settimana ha avviato un'inchiesta interna dopo le 

dure critiche per la sua gestione delle espulsioni, mentre venerdì ha 

annunciato di aver revocato gli ordini di espulsione. Roma ha detto che 

la madre e la figlia hanno il diritto di tornare in Italia, ma il Kazakistan 

ha risposto che Shalabayeva potrebbe fuggire e che non può lasciare la 

città di Almaty fino a quando non sarà terminata un'inchiesta penale su 

come ha acquisito il suo passaporto kazaki. 
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1. ITALIA: IL CASO ABLYAZOV RISCHIA DI 

DESTABILIZZARE IL GOVERNO LETTA 

 I media italiani e alcuni esponenti dell'opposizione ritengono che le 

dimissioni di Procaccini siano un espediente per proteggere Alfano. Una 

mozione di fiducia contro il ministro dell'interno è stata presentata dai 

partiti d'opposizione e dovrebbe essere discussa dal senato venerdì. I 

sostenitori di Alfano accusano alcuni esponenti del Partito democratico di 

Letta di cercare di usare questo scandalo per far cadere la coalizione.  

 Mukhtar Ablyazov, di cui si sono perse le tracce, accusa invece il 

governo kazako di tenere la moglie e la figlia in ostaggio per regolare 

i suoi conti politici. L'ex ministro dell'energia, diventato critico del 

presidente kazako, ha lasciato il paese nel 2009. 
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1. ITALIA: IL CASO ABLYAZOV RISCHIA DI 

DESTABILIZZARE IL GOVERNO LETTA 

 Le Figaro - corrispondenza di Richard Hueze 

 Italia: polemica dopo un'espulsione. La moglie di un dissidente kazako è 

stata rimpatriata nel suo paese sotto la pressione di Astana. 

 L'espulsione illegale verso il Kazakistan della moglie di uno dei dissidenti 

più in vista di questo paese suscita una viva polemica in Italia: tutta la 

catena di comando delle forze di sicurezza si trova sul banco degli 

imputati e il ministro dell'interno e vice-premier Angelino Alfano dovrà 

affrontare una mozione di sfiducia in Parlamento. 

 “Degli errori sono stai commessi e tutti i responsabili dovranno pagare”, 

ha dichiarato il presidente del Consiglio Enrico Letta alla fine di una 

riunione di crisi venerdì scorso. All'indomani dell'espulsione Alfano aveva 

certificato che la procedura era stata “regolare”.  
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1. ITALIA: IL CASO ABLYAZOV RISCHIA DI 

DESTABILIZZARE IL GOVERNO LETTA 

 Alla fine il 29 maggio, contro ogni regola più elementare di diritto, 

viene ordinata l'espulsione immediata della moglie e della figlia. Due 

giorni dopo, sempre con la figlia Alua, la moglie viene imbarcata su un 

volo privato austriaco preso in affitto dal governo kazako e riportata 

sotto scorta a Astana dove è stata messa agli arresti domiciliari e 

accusata di possesso di documenti falsi, cosa che potrebbe portarla a 

una condanna in carcere. 
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2. ITALIA: LE SCUSE DA PRIMATE  

DI CALDEROLI A KYENGE 

 
 Liberation - corrispondenza di Eric Joszef 

 Orango tango: le scuse molto da primate della Lega Nord 
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3. EGITTO: LA COMPLICITÀ OCCIDENTALE CON 

L'ESERCITO TRASFORMA I FRATELLI MUSULMANI IN 

MARTIRI 

 

 
 Liberation - Editoriale 

 Complici 

 La democrazia non è a geometria variabile. Ed è un colpo di stato 

militare quello che ha rovesciato Mohamed Morsi, regolarmente eletto 

presidente nelle prime elezioni libere e trasparenti della storia 

dell'Egitto. Un colpo di stato popolare, come viene definito da alcuni. 

Ma comunque una negazione del diritto.  

 La democrazia si applica ugualmente a quelli di cui non si condividono le 

idee. Non si può chiedere agli islamisti eletti in Marocco, Tunisia, Egitto o 

Turchia di rispettare alla lettera le regole democratiche e poi 

giustificare un putsch.  
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3. EGITTO: LA COMPLICITÀ OCCIDENTALE CON 

L'ESERCITO TRASFORMA I FRATELLI MUSULMANI IN 

MARTIRI 

 

 
 Bisogna essere naif per pensare che l'esercito egiziano, diretto da una 

casta di ufficiali corrotti che pensano solo a conservare i propri privilegi, 

possa essere foriero di uno Stato di diritto e di una nuova rivoluzione. Le 

decine di manifestanti del Cairo uccisi in questi ultimi giorni dai militari, 

senza che alcun democratico egiziano abbia protestato, rivelano il vero 

volto di questo esercito. 

 Non si tratta di negare il successo delle manifestazioni e della petizione 

contro un presidente detestato, che aveva oltrepassato i suoi poteri e 

che serviva solo gli interessi della sua confraternita – i Fratelli 

Musulmani. Il colpo di Stato militare e il silenzio complice dell'Occidente 

trasformano i Fratelli Musulmani in vittime e martiri. Con il rischio di 

restituire loro quella popolarità, che l' imperizia, il totalitarismo e la 

pessima gestione del paese avevano fatto loro perdere. 
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4. SIRIA E IRAN: LE LINEE ROSSE DI ISRAELE, LE 

PAROLE DI OBAMA 

 

 

 

 WSJ - Editoriale 

 Le linee rosse in Siria e Iran. Le azioni di Netanyahu, le parole di 

Obama. 

 “Non ho l'abitudine di dire ciò che abbiamo fatto o non abbiamo fatto”. 

Benjamin Netanyahu ha risposto così alla Cbs domenica, quando gli è 

stato chiesto se Israele abbia condotto un attacco il 5 luglio in Siria 

contro un deposito clandestino di missili Made in Russia. “La mia politica 

– ha aggiunto il primo ministro – è di evitare il trasferimento di armi 

pericolose a Hezbollah e altri gruppi terroristici”.  

 Israele dunque ha delle linee rosse. La mancata smentita di Netanyahu in 

realtà è una conferma che Israele ha lanciato almeno quattro attacchi 

contro obiettivi siriani quest'anno. In precedenza sono stati colpiti un 

convoglio di missili terra-aria che si dirigeva in Libano, e un deposito di 

armi vicino a Damasco che conteneva missili balistici iraniani che 

avrebbero permesso a Hezbollah di colpire Tel Aviv. 
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4. SIRIA E IRAN: LE LINEE ROSSE DI ISRAELE, LE 

PAROLE DI OBAMA 

 

 

 

 Ora pensate a un'altra serie di linee rosse. “Siamo stati molto chiari con 

il regime Assad, ma anche con altri attori sul terreno, che una linea rossa 

per noi è il trasferimento o l'uso di armi chimiche”, aveva avvertito il 

presidente Obama il 20 agosto del 2012. “Questo cambierebbe i miei 

calcoli e la mia equazione”. Lo scorso marzo Obama era tornato a 

sottolineare che gli USA non avrebbero tollerato “l'uso di armi chimiche 

contro il popolo siriano o il trasferimento di queste armi a terroristi. Il 

mondo sta guardando: vi riteniamo responsabili”. Ma anche no... 

 Come tutti ora sanno – e più di tutti Bashar Al Assad – Obama non ha 

alcuna linea rossa sulla Siria o le armi chimiche. Perfino la sua decisione 

di consegnare armi di piccolo calibro ai ribelli è bloccata dall'inerzia 

burocratica e dalla resistenza del congresso. I lettori possono essere 

convinti o meno che gli Usa debbano coinvolgersi in Siria. Ma le potenze 

serie non possono lanciare minacce vuote senza subire conseguenze. 
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4. SIRIA E IRAN: LE LINEE ROSSE DI ISRAELE, LE 

PAROLE DI OBAMA 

 

 

 

 Nell'intervista alla CBS, a Netanyahu è stato anche chiesto quando 

sarebbe stato pronto a condurre un'azione militare per fermare il 

programma nucleare dell'Iran. “Beh, posso dirvi che non aspetterò fino a 

quando sarà troppo tardi”, è stata la sua replica. Il primo ministro lo 

dice da quasi due anni. Forse aspetta che gli USA agiscano al suo posto, 

ma la Siria gli sta insegnando che tocca a Israele far rispettare le sue 

linee rosse.  

 

 

 

 

 

 

 

 

13 



14 

5. RUSSIA: L'OPPOSIZIONE RUSSA SOFFOCATA 

DAL CREMLINO 

 

 

 

 

 Le Monde 

 L'opposizione russa soffocata dal Cremlino. Il futuro di Alexei Navalny, 

candidato al posto di sindaco di Mosca, è sospeso al verdetto del 

processo costruito contro di lui. 

 Nell'euforia, hanno fatto come se l'avventura fosse appena cominciata. 

Al quartier generale di Alexei Navalny, il 15 luglio, non ci sono guardie 

del corpo all'ingresso né adulti con più di 35 anni. Il piccolo locale è 

animato da giovani motivati, che trasportano pacchi di volantini o 

lanciano appelli sui social network. Navalny, il nuovo leader 

dell'opposizione russa, all'età di 37 anni è uno dei sei candidati 

registrati per le elezioni municipali a Mosca del 8 settembre. La vittoria 

del sindaco uscente, Seghei Sobianine, non è in dubbio. A otto settimane 

dal voto, Navalny è all'8 per cento nei sondaggi, in seconda posizione, 

nonostante sia ignorato dalle televisioni nazionali.  
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5. RUSSIA: L'OPPOSIZIONE RUSSA SOFFOCATA 

DAL CREMLINO 

 

 

 

 

 Attorno a lui, si lavora come se lo sprint dovesse durare tutta l'estate, 

mentre potrebbe fermarsi tra qualche ora. Oggi, nel tribunale di Kirov, 

a 900 chilometri da Mosca, il giudice Blinov deve rendere la sua 

decisioni nel processo contro Navalny per sottrazione di fondi ai danni 

di un'impresa che opera nel settore del legno. 

 I fatti sono vecchi e secondari, anche perché la dimensione politica 

schiaccia tutto. Esistono tre possibilità. La più improbabile è l'assoluzione. 

Le altre due sono il carcere – il procuratore ha chiesto sei anni – o una 

condanna con la condizionale. Nei due casi, una volta esaminato 

l'appello, Navalny non potrebbe più candidati per nessuna funzione 

elettiva.  
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5. RUSSIA: L'OPPOSIZIONE RUSSA SOFFOCATA 

DAL CREMLINO 

 

 

 

 

 Mentre la condanna delle Pussy Riot aveva suscitato emozione a livello 

internazionale, il fenomeno non si sta ripetendo con Navalny. Le 

cancellerie straniere attendono la sentenza senza esprimersi. Secondo la 

politologa del centro Canegie Lilia Shevtsova, voce eminente degli 

ambienti pro-occidentali liberali, la sua condanna è indubbia, perché 

servirà come esempio. Queste mire dissuasive si ritrovano in altri processi 

contro le decine di manifestanti arrestati il 6 maggio del 2012 sulla 

piazza Bolotnaia. 

 “Da un anno, si è formato un nuovo regime, che reclama una lealtà 

assoluta come all'epoca sovietica”. spiega Shevtsosa. Prima si tollerava 

una sorta di zona grigia, con il giornale Novaia Gazeta, la radio Echo 

Mosca, le critiche di Navalny contro il potere.  
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5. RUSSIA: L'OPPOSIZIONE RUSSA SOFFOCATA 

DAL CREMLINO 

 

 

 

 

 Oggi tutto questo è finito Questo regime è pretoriano e patrimoniale. 

Pretoriano, perché come con Mubarak, Jaruzelski o Pinochet, quelli che 

difendevano il regime ne hanno preso il controllo: in Russia sono i servizi 

segreti. Patrimoniale, perché vogliono rendere il loro potere eterno e 

trasmettere le ricchezze accumulate alle loro discendenze”. 
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